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tutti gli organi di gestione dei pub­
blici servizi, anche attraverso la de­
finizione di carte dei diritti dei citta­
dini e la costituzione di istituti di ga­
ranzia. 

È sulla base di questi princìpi ispi­
ratori che i comunisti hanno già 
precisato le loro proposte per i cosid­
detti «rami alti» delle istituzioni 
(Parlamento, Governo, altri poteri 
dello Stato), proposte che qui rapi­
damente richiamiamo. 

Per il Parlamento occorre uscire 
da un pericoloso stato di paralisi 
rafforzando la sua capacità di deci­
sione e le sue,funzioni di controllo 
democratico. È questo il senso delle 
nostre proposte: unicameralismo; 
riduzione del numero dei parlamen­
tari; ampliamento delle funzioni le­
gislative delle Commissioni; limiti 
alla decretazione d'urgenza; revisio­
ne dei regolamenti per accelerare le 
procedure; riforma dell'Inquirente, 
per porre fine allo scandalo di un 
organo di giustizia utilizzato dai 
partiti di governo come strumento 
di insabbiamento delle indagini. 

Per quel che riguarda il Governo è 
fondamentale, come più volte ab­
biamo detto, garantire la sua auto­
nomia costituzionale rispetto alle 
segreterie dei partiti. Che si aspetta 
ad applicare l'art. 92 della Costitu­
zione restituendo alla responsabilità 
del Presidente del Consiglio la scelta 
dei ministri? Sì fanno molte chiac­
chiere sulla necessità di rafforzare 
l'Esecutivo e sul bisogno di decidere. 
Si decida allora di porre fine alla lot­
tizzazione dei ministeri governati 
dai singoli partiti come feudi. Si ac­
colga la nostra proposta di rafforza­
re la coesione e l'efficienza dell'Ese­
cutivo attraverso la collegialità delle 
decisioni e l'accorpamento per di­
partimento di gruppi di ministeri. 

Per la magistratura, la ferma dife­
sa della sua indipendenza dal potere 
politico deve accompagnarsi con il 
rafforzamento delle strutture di cui 
essa dispone, con la definizione della 
responsabilità disciplinare dei ma­
gistrati, con il rapido varo di riforme 
da tempo in discussione, come quel­
la del processo penale. 

Per il sistema delle autonomie — 
oltre al varo di leggi fondamentali e 
da troppo tempo attese, come la ri­
forma dell'ordinamento delle auto­
nomie e la nuova legge per la finan­
za locale — occorre rivedere il fun­
zionamento dei controlli, rendendo­
lo più snello e più efficace, stabilire 
nuove procedure nelle nomine, rìdu-
cendo le designazioni dall'alto e in­
troducendo più numerosi criteri di 
professionalità, così da rafforzare il 
legame tra enti locali e cittadini e 
contrastare la tendenza alla sparti­
zione degli incarichi tra i partiti. 

Ma non meno importante è la so­
luzione dei problemi che riguardano 
il funzionamento degli apparati e 
servizi pubblici che operano a più di­
retto contatto con i cittadini. Altri 
partiti trascurano come «minori» 
questi problemi. Noi comunisti con­
sideriamo invece fondamentale 1* 
impegno diretto a garantire i diritti 
e il controllo degli utenti (anche sul­
la base, come ho già detto, di carte 
dei diritti dei cittadini) e ad assicu­
rare l'efficienza e la qualità dei ser­
vizi. 

Non basta respingere le tesi priva­
tistiche fattesi oggi più aggressive: 
occorre sburocratizzare e rendere 
davvero efficiente e pubblicamente 
controllata l'attuale organizzazione 
dei servizi, valorizzando anche il 
ruolo dell'associazionismo e del vo­
lontariato. Vanno in questa direzio­
ne le proposte che per primi nói co­
munisti abbiamo formulato per quel 
che riguarda l'attuazione della ri­
forma sanitaria, difendendone l'i­
spirazione sociale e superando le di­
sfunzioni, i burocratismi, l'eccessiva 
partitizzazione degli organi di ge­
stione e indicando alcune linee per 
rivedere e migliorare il funziona­
mento del sistema sanitario, l'asset­

to e l'amministrazione delle unità 
sanitarie locali. 

Il voto di giugno avrà un peso de­
terminante sulle decisioni che devo­
no essere prese con grande urgenza 
nel campo economico e sociale. Non 
ci sono più i margini per continuare 
come prima. Dovrebbe essere chiaro 
ormai che l'attacco del padronato, 
sostenuto dalla DC, volto a colpire 
l'occupazione, i salari e le conquiste 
sindacali è servito solo a mettere in 
secondo piano i problemi decisivi 
della produttività, dell'innovazione, 
dell'allargamento delle basi produt­
tive del Paese (e perciò dell'occupa­
zione). Dovrebbe essere chiaro an­
che che per questa via non sarà mal 
possibile risanare la spesa pubblica. 
I fatti dimostrano che l'entità dei di­
savanzi pubblici riflette per buona 
parte i costi della crescente disoccu­
pazione e del parassitismo, nonché il 
livello elevato del tassi di interesse. 
Di fatto il risparmio è stato assorbi­
to per coprire i buchi di un bilancio 
su cui grava sempre più il finanzia­
mento a fondo perduto di un siste­
ma largamente parassitario a danno 
degli investimenti produttivi e delle 
spese effettivamente sociali. 

Questa è stata, ed è, la politica del­
la DC. Essa è il contrario di una poli­
tica di rigore e di risanamento in 
funzione di un rilancio delle forze 
produttive e della produttività me­
dia del sistema. È una politica inì­
qua, che ha rinunciato ad avere un 
fisco efficiente e giusto, per cui sfug­
ge ai tributi gran parte dei redditi 
diversi dal lavoro dipendente: in 
particolare quelli speculativi che de­
rivano dall'affarismo e dall'econo­
mia «nera». È una politica che in 
questi anni ha usato il bilancio dello 
Stato per redistribuire il reddito in 
favore delle clientele e del settori as­
sistiti. È tutto questo, e non i salari 
dei lavoratori e i servizi sociali, che 
ha distrutto le risorse e ha ristretto 
le basi produttive. 

Di qui l'alternativa di politica eco­
nomica che noi proponiamo. Non 
meno rigore, ma più rigore: tenendo 
conto che la condizione del rigore 
non può non essere una più giusta 
ripartizione del reddito e del potere. 
Non meno risanamento ma il solo 
risanamento possibile: cioè un risa­
namento che sia effetto e condizione 
di uno sviluppo dell'economia reale. 
Non la liquidazione dello Stato so­
ciale ma la sua riforma per renderlo 
meno costoso e più efficiente. 

La ripresa dell'economia italiana 
non può affidarsi unicamente alla 
ripresa internazionale. Malgrado i 
successi e la capacità di una parte 
dell'industria, soprattutto piccola e 
media, che ha svolto una funzione 
decisiva per attenuare le conseguen­
ze della crisi, l'economia italiana re­
sta infatti caratterizzata da profon­
de debolezze strutturali interne. 

Sono queste debolezze strutturali, 
insieme con la crescita incontrollata 
del disavanzo pubblico, che spiega­
no il livello di inflazione costante­
mente superiore a quello medio de­
gli altri paesi capitalistici industria­
lizzati. 

Questo di più di inflazione viene 
dal fatto che lo sviluppo delle forze 
produttive è stato insufficiente a 
fronteggiare una struttura dei con­
sumi che è il riflesso di una struttu­
ra sociale deformata dai corporati­
vismi, dalle sperequazioni sociali e 
dal peso troppo grande dei settori 
non direttamente produttivi. Viene 
dall'esistenza di una intera area del 
Paese, il Mezzogiorno, in cui la do­
manda per la sussistenza è alimen­
tata con mezzi monetari o dall'eco­
nomia sommersa invece che da una 
produzione dì beni e servizi qualifi­
cati atti a soddisfarla. 

L'obiettivo che caratterizza la no­
stra proposta di politica economica 
è perciò la ripresa dell'occupazione e 
degli investimenti ed un loro orien­
tamento qualitativo programmato. 
Di qui il contrasto fondamentale 
con la DC. La condizione affinché lo 

sviluppc 
esplosto 

ÌO possa riprendere senza una 
esplosione dell'inflazione è che si in­
verta una politica la quale finanzia 
con paurosi disavanzi la spesa cor­
rente, mentre, contemporaneamen­
te, una politica monetaria restritti­
va deprìme soprattutto gli investi­
menti. È per questo che l'Italia subi­
sce contemporaneamente le conse­
guenze della restrizione e dell'infla­
zione. La ripresa delle forze produt­
tive, la modernizzazione dell'appa­
rato industriale e dell'agricoltura, lo 
sviluppo del terziario avanzato, l'au­
mento della produttività, l'efficien­
za nell'impiego delle risorse per il 
soddisfacimento dei bisogni, un sal­
to nella utilizzazione della scienza e 
della tecnica: questi sono invece i 
nostri obiettivi fondamentali. 

Al primo posto noi poniamo la ne­
cessità di fronteggiare in modo nuo­
vo, cioè non assistenziale, il dram­
matico problema dell'occupazione. 
Si tratta, quindi, di fare subito alcu­
ne cose: 

"I \ mettere in moto un program-
/ ma di investimenti pubblici in 

grandi infrastrutture a cominciare 
dall'attuazione del piano energetico, 
dai trasporti, dall'ingresso dell'In­
formatica nella pubblica ammini­
strazione. Per il Mezzogiorno biso­
gna mettere rapidamente a punto 
progetti integrati (ad esempio, per le 
grandi aree urbane di Napoli e di Pa­
lermo, per quella dello stretto di 
Messina o per opere dirette ad assi­
curare l'approvvigionamento idrico 
delle campagne e delle città) e im­
primere una svolta all'opera di rico­
struzione delle zone terremotate del­
la Campania e della Basilicata; 

'J\ istituire il servizio nazionale 
* v del lavoro, per gestire la mobi­
lità conseguente ai processi di ri­
strutturazione e per dare, soprattut­
to nel Mezzogiorno, possibilità di 
impiego ai giovani in cerca di prima 
occupazione; 
'IN procedere alla riorganizzazione 
**/ degli orari di lavoro in funzione 
di una nuova organizzazione della 
vita sociale, introducendo e regola­
mentando forme di lavoro parziale; 
A\ promuovere contratti di for-
" / mazione per le piccole imprese 
e per gli artigiani, con contributi 
pubblici. 

Per rilanciare le attività produtti­
ve sembra a noi necessario concen­
trare le risorse pubbliche nei settori 
dove maggiore è il bisogno di inno­
vazione. Altrimenti saremo tagliati 
fuori dei mercati mondiali. Su que­
sto grande tema abbiamo già pre­
sentato proposte che preciseremo 
ulteriormente. 

Per il finanziamento della spesa 
pubblica occorre affrontare gra­
dualmente e sistematicamente la re­
visione di un sistema di imposizione 
diretta che grava prevalentemente 
sul reddito da lavoro dipendente, 
mentre esenta, largamente, il reddi­
to di impresa e una parte del lavoro 
autonomo. La prima cosa da fare è 
migliorare l'efficienza dell'ammini­
strazione finanziaria e combattere 
l'erosione della base imponibile, ol­
tre che le vere e proprie evasioni. Se 
si facesse questo, alcune tasse po­
trebbero persino essere diminuite. 
Certo, così stando le cose, occorre 
valutare l'opportunità di una impo­
sta patrimoniale, se debba essere or­
dinaria o straordinaria e con quali 
caratteristiche. A noi sembra che 
misure straordinarie di prelievo si 
impongano, ma non sui redditi già 
troppo tartassati. Al risanamento 
della finanza pubblica debbono con­
tribuire particolarmente quegli 
strati sociali che sono stati avvan­
taggiati dall'inflazione e dove si è 
concentrata la ricchezza reale del 
Paese. È necessario quindi istituire 
un'imposta sulle grandi fortune im­
mobiliari e mobiliari. A determinate 
condizioni, sì può porre in alternati­
va a essa o accoppiare opportuna­
mente con essa un ricorso al colloca-

Linee e 
obiettivi 

del nostro 
programma 
di governo 

mento di titoli di Stato indicizzati. 
quindi a valore reale. 

Quanto alla spesa pubblica per co­
minciare a metterla sotto controllo 
noi enunciamo un obiettivo chiaro: 
il raggiungimento del pareggio tra 
entrate tributarie e spesa corrente, 
così che in disavanzo verrebbero fi­
nanziate solo le spese di Investimen­
to e il servizio nazionale del lavoro. 
La spesa corrente va riqualificata 
partendo dalla valutazione dell'effi­
cienza dei servizi prestati e dall'Inte­
resse del cittadino ad usufruire dei 
servizi. 

Per 11 servizio sanitario si è fatta 
da parte dell'oli. De Mita molta de­
magogia dimenticando tre cose: 1) 
che esso è finanziato in gran parte 
dai lavoratori dipendenti; 2) che tut­
ti i paesi europei spendono in pro­
porzione al reddito nazionale più 
dell'Italia; 3) che le cllniche private 
sono molto più costose degli ospeda­
li e costituiscono, ben più di questi, 
una fonte di sprechi e di speculazio­
ni. Ciò premesso occorre procedere 
ad una modifica della legge di rifor­
ma per tener conto dell'esperienza e 
affinché possa funzionare meglio. 
La nostra proposta è definire stan-
dards per le prestazioni e le spese 
amministrative, una maggiore re­
sponsabilità degli organi di gestio­
ne, l'allargamento della base contri­
butiva. Il bilancio del servizio sani­
tario può così andare a pareggio. Ma 
nulla si potrà ottenere se non si darà 
maggiore spazio alle competenze e 
alla professionalità e se non si porrà 
fine alla lottizzazione tra i partiti. 

Per la previdenza bisogna proce­
dere al graduale aumento dei mini­
mi di pensione, per chi non abbia 
altri redditi; concedere la Integra­
zione al minimo solo fino ad un cer­
to livello di reddito; regolamentare 
le pensioni di invalidità; eliminare 
erogazioni clientelari e sperequazio­
ni; allargare la base contributiva in­
troducendo la proporzionalità, ri­
spetto al reddito, per i coltivatori di­
retti e gli altri lavoratori autonomi. 
È chiaro che noi continueremo con 
rigore la battaglia perché sia final­
mente approvata la legge di riforma 
e riordinamento del sistema pensio­
nistico. 

Nella politica della casa il falli­
mento del governo è stato totale. 
Non si è in alcun modo avviata la 
necessaria riforma dell'equo cano­
ne, ed ora, all'ultimo momento, di 
fronte alla enorme crisi sociale de­
terminata dalla scadenza di 5 milio­
ni di contratti di affitto, si cerca di 
mettere un maldestro tampone con 
una proroga limitata che non risolve 
i problemi degli inquilini e penalizza 
i piccoli proprietari che hanno vera 
necessità di riavere il proprio allog­
gio. Il piano decennale dell'edilizia, 
serve a costruire o a recuperare poco 
più di 20 mila alloggi all'anno invece 
del 100 mila previsti. Non si è realiz­
zata la riforma degli IACP e non si è 
risolto il problema dei riscatti. Si è 
aggravata la tassazione della casa, 
con la sovrimposta comunale decre­
tata negli ultimi mesi. Non si sono-
riformate le procedure burocrati­
che, lente e lesive dei diritti del citta­
dino. Questa inerzia ha aperto le 
porte alla speculazione.^ al mercato 
nero, alla crisi delle città. 

Su queste questioni l comunisti 
hanno presentato precise proposte 
di legge, che per tre o quattro anni 
sono state insabbiate dal tenace sa­
botaggio della maggioranza di go­
verno in Parlamento; un sabotaggio 
dovuto alla convergenza di grandi 
interessi speculativi, della rendita 
fondiaria, del burocratismo, del si­
stema di potere democristiano. 

Agli elettori i comunisti chiedono 
perciò la forza necessaria per sbloc­
care le leggi insabbiate e fare funzio­
nare bene quelle esistenti, allo scopo 
di garantire a tutti il diritto ad una 
casa civile, ad una città attrezzata e 
ordinata, ad un territorio equilibra­
to e non inquinato. In questa dire­
zione il PCI intende realizzare una 

riforma dell'equo canone che salva­
guardi i diritti e gli interessi degli 
inquilini e gli interessi legittimi del 
piccoli proprietari e varare le se­
guenti misure: 

1) rilancio del piano decennale 
dell'edilizia, recuperando l'obiettivo 
dei centomila alloggi all'anno; 

2) riforma degli IACP e soluzione 
del problema dei riscatti; 

3) creazione di nuove condizioni 
più favorevoli alle cooperative di a-
bltazìone; 

4) adozione di una moderna legge 
del suoli e di una riforma delle pro­
cedure che renda snella ed effettiva 
la programmazione e garantisca l 
diritti dei cittadini; 

5) riforma della tassazione che a-
gevoli la prima casa e l'affitto ad e-
quo canone; 

6) soluzione del grave problema 
dell'abusivismo, recuperando quello 
minore e di bisogno, ma colpendo 
quello maggiore e di speculazione; 

7) introduzione del risparmio-ca­
sa. 

So di avere indicato solo alcuni in­
dirizzi fondamentali ma credo risul­
ti chiara una concreta linea di rigore 
e di sviluppo capace di allentare la 
stretta soffocante degli sprechi e del 
parassitismo, di ridare spazio a una 
ripresa non inflattiva della produ­
zione e dell'occupazione, salvaguar­
dando al tempo stesso le conquiste 
sociali di questi anni. 

Il 1983 è l'anno cruciale per scelte 
decisive per l'umanità: o una nuova 
impennata della corsa al riarmo, un 
nuovo salto delle tecnologìe militari 
atomiche, l'inizio di una nuova fase 
di tensione con rischi crescenti di 
guerra, o, all'opposto, la graduale ri­
duzione degli armamenti a livelli 
sempre più bassi, la ripresa di una 
politica di pace e dì distensione; a-
vanti, verso l'assoluto rischio, o a-
vant; verso la sua eliminazione? E 
su questo che si misura la responsa­
bilità di ogni nazione verso le altre 
nazioni, di ciascun uomo verso ogni 
altro uomo e di tutti verso le genera­
zioni future. È su questo che si deve 
fondare non solo una nuova politica, 
ma una nuova morale contempora­
nea. 

Deve essere trovata una strada 
opposta a quella della corsa al riar­
mo e verso la guerra. Per questo o-
biettivo primordiale, s'impegnano 
forze crescenti: Il Movimento dei 
paesi non allineati, i movimenti del­
la pace d'Europa e d'America; scien­
ziati e uomini di cultura; la coscien­
za di milioni di credenti, di cui è sta­
ta manifestazione significativa, se­
gno nuovo dei tempi, il documento 
dei vescovi americani. Anche gover­
ni e forze politiche importanti, in va­
rie parti del mondo, avvertono la ne­
cessità di bloccare la corsa al riar­
mo. Ma il governo italiano no. E bi­
sogna ricordare agli elettori che nel 
1979 il governo italiano ha dato 
pronta adesione alla richiesta ame­
ricana di costruire la base di Coml-
so, mentre vi sono altri governi di 
paesi della NATO che ancora non 
hanno deciso. 

Senza ignorare i problemi di equi­
libri e di sicurezza e guardando con 
realismo agli assetti oggi esistenti, il 
passo oggi possibile, il primo accor­
do capace dì interrompere una ten­
denza negativa, è il congelamento 
degli arsenali nucleari. Questo o-
biettìvo, che il movimento pacifista 
americano ha posto con grande for­
za, ha già ottenuto un consenso 
maggioritario alla Camera dei rap­
presentanti degli Stati Uniti. Anche 
la recente proposta sovietica di 
giungere intanto a un equilibrio nu­
cleare in Europa calcolando le testa­
te nucleari, può consentire di non 
installare i Pershing 2 e i Cruise e di 
ridurre in modo adeguato gli SS20. 
Sono due segnali che non devono es­
sere lasciati cadere. Il nostro paese 
deve agire per favorire un accordo 
che, ottenuto nelle forme adeguate 
un risultato di blocco degli arsenali 
nucleari, apra la strada al secondo 

¥ N UNO spirito aperto, di rispetto 
* del pluralismo e delle autonomie 
e nella ricerca di larghe alleanze 
stiamo lavorando alla composizione 
delle liste elettorali del PCI, che si 
distingueranno per ricchezza di rap­
presentanza sociale e di competenze, 
per le figure dì uomini onesti che 
presenteremo, per il numero e la 
qualità di personalità indipendenti. 

Se nel Parlamento italiano ci sarà 
una forte componente di indipen­
denti, che lo arricchiranno e ne ele­
veranno la qualità, ciò sarà merito 
soprattutto del nostro partito. A 
questi uomini e a queste donne noi 
offriamo oggi una candidatura per­
ché possano esprimere le loro idee, 
senza vincoli di disciplina. 

Nelle nostre liste si presentano 
non solo alcuni eminenti intellettua­

li, economisti, esponenti delle scien­
ze e delle professioni, ma personalità 
provenienti dalla Lega dei socialisti, 
da! mondo radicale, dal movimento 
ecologico, da quello femminista e 
anche impegnate nelle ACLI e nel 
movimento sindacale. 

Nelle nostre liste si presentano in 
questa occasione anche candidati 
del PdUP, sulla base di un accordo 
elettorale tra i due partiti, che man­
tengono la loro identità e le differen­
ze di impostazione programmatica. 
Questo accordo, il quale prevede una 
autonomia nello svolgimento stesso 
della campagna elettorale, è anche 
un segnale che indica la via non di 
uno sfrangiamento ma di una pro­
gressiva convergenza di varie com­
ponenti della sinistra intorno all'i­

dea e al bisogno di una alternativa. 
•La parola alla gente» è uno dei 

motti della nostra campagna eletto­
rale, per fate intendere che voglia­
mo stabilire un dialogo ampio e con­
tinuo con i più diversi strati dei cit­
tadini. 

Non possediamo grandi mezzi, 
tutt'altro. Ecco perché chiediamo 
un eccezionale sforzo, oltre che di 
mobilitazione, di sottoscrizione vo­
lontaria, per l'autofinanziamento 
della nostra campagna elettorale e 
della nostra stampa. 

In una così breve campagna gli 
strumenti che possiamo utilizzare 
sono costituiti fondamentalmente 
dair«Unità», e dall'insieme della 
stampa di partito, dalla propaganda 
scritta che possiamo apprestare, dai 
comizi e dagli incontri con la gente. 

V 
Ogni voto 

conta: 
conquistarlo 
con il lavoro 
del partito 

Non possiamo spendere miliardi 
nell'acquisto di tanti spazi elettorali 
sulle emittenti private, ma possiamo 
avvalerci di radio e televisioni a noi 
vicine e di altre che che ne offriran­
no l'opportunità, oltre che dalle tra­
smissioni elettorali delia RAI-TV 
pubblica regolamentate dalla Com­
missione parlamentare. Ma a questo 
proposito mettiamo in guardia dall' 
uso fazioso e di parte dei tele e radio-
giornali e di altri programmi, uso 
fazioso che è stato frequentissimo in 
tutti questi anni di lottizzazione e di 
cui si sono avuti nuovi esempi scan­
dalosi in questi giorni. Esortiamo i 
compagni e le organizzazioni non 
solo a esercitare il controllo e la vigi­
lanza. ma a dare, andando fra la 
gente, una risposta puntuale, tem­
pestiva e contìnua alle falsità e alle 

omissioni dell'informazione radio­
televisiva. 

Un'altra battaglia da condurre è 
quella della denuncia sistematica 
dei casi di pressioni ricattatorie su­
gli elettori, di spese scandalose da 
parte di partiti e di candidati e di 
utilizzazione di strumenti e mezzi 
dello Stato e degli enti pubblici per 
procacciare voti a questo o quel can­
didato, a questo o quel partito. Dob­
biamo documentare e smascherare 
davanti agli elettori il comporta­
mento dei partiti ì cui esponenti pre­
dicano il rigore e il rinnovamento. 

È evidente che, come sempre ma 
più che mai, la nostra arma decisiva 
e quella della capacità e quantità dì 
lavoro che sapranno sviluppare i no­
stri militanti e simpatizzanti. 

Diciamo oggi più che m^i perché 

passo, cioè a misure effettive di di­
sarmo, di riduzione progressiva ed 
equilibrata della produzione e della 
installazione di armi nucleari, alla 
creazione di zone denuclearizzate, 
sino alla distruzione e divieto totale 
delle armi atomiche. Lungo questa 
linea può effettivamente avanzare 
un processo dì allentamento delle 
tensioni, di miglioramento del rap­
porti fra l blocchi politico-militari, 
sino al loro superamento. 

Di conseguenza ì comunisti italia­
ni propongono che: 
1 \ Sia respinta un'interpretazione 
XJ della decisione della NATO del 
12 dicembre 1979, secondo la quale, 
se entro 1*83 non si raggiungesse un 
accordo a Ginevra, l'installazione 
del nuovi missili nel paesi dell'Euro­
pa occidentale, ed a Comiso, sarebbe 
automatica, cioè dovrebbe attuarsi 
immediatamente. La decisione del 
Consiglio della NATO del 12 dicem­
bre 1979 In realtà non impone un ta­
le automatismo. Noi sosteniamo la 
proposta, da più parti avanzata in 
Europa, dì prolungare il negoziato 
per il tempo necessario a raggiunge­
re un accordo positivo e di non pro­
cedere, durante il corso del negozia­
to, ad installazione di nuovi missili. 
Noi chiediamo In particolare che per 
l'Italia il Parlamento nazionale tor­
ni nuovamente a discutere e decide­
re. Nel frattempo — tenuto anche 
conto degli importanti elementi . 
nuovi emersi nella situazione inter­
nazionale — appare tanto più giusta 
e costruttiva una pausa di sospen­
sione dei lavori intrapresi a Comiso. 

^ \ L'accordo di Ginevra sancisca 
• v — contemporaneamente ad 
una adeguata riduzione e distribu­
zione dei missili installati nell'Unio­
ne Sovietica — la non installazione 
dei missili Pershing 2 e Cruise neh' 
Europa occidentale. 
" 1 \ Tale accordo sia concepito e 
J) realizzato nel quadro di un 
congelamento globale della installa­
zione, progettazione, sperimentazio­
ne e produzione di tutti gli arma­
menti nucleari nel mondo, come pri­
mo passo verso una riduzione effet­
tiva degli arsenali, perseguendo e-
quilibri a livello sempre più basso 
per giungere alla messa al bando e 
distruzione di tutti gli armamenti 
nucleari. 

Dobbiamo fare di questo grande 
tema del disarmo e della pace una 
delle questioni centrali della campa­
gna elettorale. Le nostre posizioni 
appaiono, .sotto tutti gli aspetti, ivi 
compreso qnpl'o della loro reale au­
tonomia e corrispondenza agli inte­
ressi nazionali, le più adeguate e 
corrispondenti alla gravità ma an­
che alle possibilità della situazione. 

Il ritardo sul piano dello sviluppo 
scientìfico e tecnologico, del rinno­
vamento culturale, a cominciare 
dalla scuola, della valorizzazione di 
uno straordinario patrimonio stori­
co. artistico e ambientale, rischia 
davvero di condannare il nostro 
paese a una crescente decadenza e 
dipendenza dall'estero. Se c'è un 
campo, in cui l'alternativa appare 
assolutamente urgente e indispen­
sabile è proprio questo, dove più 
grave è il danno fatto in tre decenni 
dalla miopia, dal conservatorismo, 
dalle operazioni clientelari dei go­
verni democristiani. 

È per queste ragioni che indichia­
mo nell'alleanza tra lavoro e sapere 
una condizione fondamentale per 1* 
avvenire dell'Italia. Un nuovo rap­
porto tra le forze del lavoro e le ca­
pacità e le competenze scientifiche e 
tecniche è assolutamente indispen­
sabile perché nel governo del paese, 
a tutti i livelli, non dirigano gli inet­
ti, gli orecchianti e i maneggioni, ma 
ci si avvalga finalmente e sicura­
mente dì «coloro che sanno» e cioè di 
coloro che, con lo studio, il lavoro e 
l'esperienza posseggono specifiche e 
aggiornate conoscenze, un alto livel­
lo di professionalità e il senso del do­
vere verso la collettività nazionale. 

essendo possibili due esiti opposti, 
essendo non molto grande Io scarto 
tra una maggioranza di voti a favore 
del centrismo e una a favore delle 
forze di sinistra, ogni voto in più che 
si conquista vale tre volte: perché 
sottrae un voto alla prospettiva cen­
trista, ne guadagna uno per le sini­
stre e, in quanto voto al PCI, dà più 
forza alla prospettiva dell'alternati­
va democratica. 

Bisogna che nel partito scatti ra­
pidamente la consapevolezza di que­
sto aspetto nuovo che caratterizza 
l'attuale competizione elettorale, 
perché proprio da questa consapevo­
lezza può venire la spinta a una mo­
bilitazione totale delle nostre forze e 
tino spirito combattivo, di conqui­
sta, in ogni militante. 

Gli interventi nel dibattito 
Occhetto 

La campagna elettorale — 
ha detto Achille Occhetto 
della direzione, responsabile 
della sezione meridionale — 
si gioca in gran parte all'in­
terno del Mezzogiorno e per 
questa ragione noi dobbiamo 
mettere in campo uno sforzo 
eccezionale in termini orga­
nizzativi e programmatici. 
Le elezioni sono ancor di più 
un'occasione per andare all' 
offensiva e per chiudere una 
fase negativa per il Mezzo­
giorno dove è lampante il fal­
limento della governabilità 
che puntava su una ipotesi di 
rinnovamento, che è caduta. 
Il caso di Bari, dove alla fine 
si è dovuto ricorrere ad un 
governo delle sinistre, è l'e­
sempio più emblematico. 
Nell'epoca della cosiddetta 
governabilità il Mezzogiorno 
ha solferto, soprattutto, la 
mancanza di governo. Ci si è 

avviati su di un piano incli­
nato che ha dato lìbero corso 
ai processi automatici della 
distribuzione delle risorse 
verso le aree forti del Nord 
mentre il Sud ha subito i col­
pi più duri della sua violenza 
interna. In questi anni il 
Mezzogiorno ha infatti regi­
strato ìa più grave crisi stori­
ca dei rapporti con lo Stato: 
invece di diventare la nuova 
frontiera dello sviluppo eco­
nomico del Paese, e stato 
banco dì prova delle scorre­
rle delle bande mafiose e ca-
morriste, un terreno incon­
trollato di sperpero di risor­
se. 

Il Mezzogiorno, noi comu­
nisti, ncn dobbiamo guar­
darlo in termini solidaristici. 
Dobbiamo piuttosto andare 
al cuore della crisi e fare del 
Sud il banco di prova di una 
grande riforma, uno spar­
tiacque oggettivo tra conser­
vatori e progressisti. I pro­
blemi delle regioni meridio­
nali smentiscono in pieno 

tutta l'impostazione di De 
Mita. Quale sarebbe la mo­
dernità? Nuova e moderna è 
la mafia, nuovo è il gangste­
rismo. E, allora, ecco il com­
pito nostro: collocare la que­
stione meridionale dentro 
una problematica avanzata 
che faccia risaltare la vera 
alternativa tra sviluppo di­
storto, così come è stato si­
nora, e uno sviluppo diffuso 
per una liberazione dalla di­
pendenza di un certo Nord 
ma anche da quegli uomini 
ael Sud che hanno tradito il 
Sud stesso. Con grande fran­
chezza è necessario sma­
scherare i falsi meridionali­
sti, chiamarli nome per no­
me a rendere conto dinanzi 
agli elettori. 

Se le elezioni si fanno per 
scegliere su come affrontare 
la crisi, ecco iì tema: far cre­
scere le risorse ma, soprat­
tutto, dire come devono esse* 
re ripartite. Dinanzi al falso 
riformismo, il Pel sceglie il 
Mezzogiorno denunciando il 

fatto che in questi anni è il 
Sud che ha pagato con il sac­
cheggio delle sue risorse u-
mane e materiali, il drenag­
gio del risparmio, l'ingiusti­
zia della tassazione, il soffo­
camento delle sue capacità 
vitali. La vera modernità sta 
nel cogliere, dunque, la fun­
zione strategica delle aree 
arretrate, nella redlstribu-
zione territoriale del reddito 
e. in particolare, sapendo che 
all'interno del Mezzogiorno 
esiste una realtà articolata. 
Permangono ancora certa­
mente zone di miseria e di 
spaventoso arretramento 
ma sono venute affermando­
si esperienze e situazioni 
nuove che bisogna incorag­
giare e sostenere. Ce, perciò, 
una grande contraddizione 
tra le politiche anticrisl dì se­
gno reazionario e una linea 
di ripresa economica che ab­
bia al centro la questione del 
lavoro e come pregiudiziale 
la questione morale, vaie a 
dire l'intreccio stretto che e-

siste tra aspetto istituzionale 
e vicenda economica. 

Non è necessario, nel Mez­
zogiorno, chiedere più soldi. 
Il punto vero è spendere in 
modo diverso le risorse che ci 
sono, attuare un controllo 
democratico della spesa pub­
blica. L'Idea forza per il Mez-
zogiono è quella di grandi 
progetti integrati (le aree 
metropolitane, lo sviluppo 
delle zone terremotate, la zo­
na dello Stretto), un'occasio­
ne di rilancio della program­
mazione, un plano di lavoro 
per i giovani e una politica 
attiva del mercato del lavoro 
che in attesa della realizza­
zione del progetti produttivi 
garantisca, attraverso il ser­
vìzio nazionale del lavoro, 
forme di sostegno ai giovani 
in cerca di prima occupazio­
ne. In sostanza, noi chiedia­
mo al nuovo Parlamento che 
sia elaborato un complessivo 
piano di lavoro per il Sud at­
torno a cui mobilitare tutte 
le risorse e l'insieme del pro­

getti integrati. Questo piano 
del lavoro, che coordini in­
terventi straordinari e inter­
venti ordinari, deve sostitui­
re radicalmente la Cassa del 
Mezzogiorno che dopo il re­
cente voto parlamentare si 
trova nella più totale illegali­
tà. È in questo quadro che 
occorre sostenere la piccola e 
media imprenditorialità me­
ridionale e un ampio sistema 
di servizi alla produzione, so­
prattutto nelle campagne, 
attraverso delle finanziane 
di sostegno. 

C'è bisogno di una grande 
campagna per utilizzare tut­
te le risorse umane e mate­
riali. della cultura, dei movi­
menti contro la mafia e per 
la pace; devono tutti essere 
chiamati a raccolta contro la 
falsa rigenerazione del Sud. 
Non dobbiamo sottovaluta­
re, tra gli altri, alcuni temi 
decisivi: la Sanità e l'abusivi­
smo edilizio che trovano nel 
Mezzogiorno una grande at­
tenzione. Sulle rovine della 

governabilità, è urgente av­
viare una nuova fase rifor­
matrice in modo che il Sud 
possa decidere di più e avere 
più governo, consapevoli che 
non parliamo ad un Mezzo­
giorno tutto uguale ed antico 
ma invece ad una realtà dove 
la vecchia miseria si mescola 
a vicende anche moderne. 

Rubbi 
Tre questioni — ha osser­

vato Antonio Rubbi, respon­
sabile della sezione esteri — 
comportano pronunciamen­
ti precisi e chiare assunzioni 
di responsabilità. La prima è 

Suella del missili nucleari. 
Contrariamente ad altri go­

verni europei interessati, c'è 
un sostanziale immobilismo 
del governo italiano, passi­
vamente e fatalmente predi­
sposto all'esaurimento del 
tempi intercorrenti tra la de­
cisione e l'Installazione del 

missili. Non una soia propo­
sta è stata avanzata né una 
qualche iniziativa è stata 
condotta per evitare che 
scattasse la clausola dell'au­
tomatismo. Eppure c'erano 
impegni precisi e spazi da u-
tilizzare. Da parte socialista 
è venuta una disponibilità 
ad allungare i tempi in rap­
porto a quelli del negoziato. 
Abbiamo valutato positiva­
mente tale posizione: su que­
sta base occorre fare assu­
mere al nostro governo, d'ac­
cordo con gli altri governi 
europei, una iniziativa che 
imponga al negoziatore a-
nericano una linea di non 
automatismo. Ma un passo 
avanti va fatto anche per 
quel che riguarda I contenuti 
del negoziato: non è accetta­
bile la linea (avanzata come 
male minore anche da taluni 
esponenti del PSI) dell'In­
stallazione graduale del mis­
sili. Anche meno missili pro­
durrebbero comunque una 
situazione qualitativamente 

nuova e non ridurrebbero 1 
rischi per il nostro paese e 
per l'Europa. È necessario o-
perare per andare ad un ac­
cordo che sia tale da evitare 
l'installazione di nuovi mis­
sili e da imporre una riduzio­
ne consistente e la distruzio­
ne di quelli sovietici già in­
stallati. Dopo le ultime pro­
poste di Andropov non si po­
trà più dire che non c'è una 
base negoziale. Se si ritiene 
non sia ancora soddisfacen­
te, allora si ha il dovere di 
presentare delle contropro­
poste serie e concrete, non 
vaghe e indeterminate come 
la cosiddetta opzione inter­
media, La misura di una vo­
lontà costruttiva è anche 
quella di sospendere per il 
tempo del negoziato la co­
struzione della base di Comi­
so. Bisogna fare si che la 
Conferenza europea, In corso 

' parallelamente al negoziato 
di Ginevra, sia per tutte le 

(Segue a pagina 18) 


